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Da Lucchini solo una lunga serie di «no» 
I sindacati 
chiamano i 
lavoratori 
alla lotta 

Chiusura sull'orario e la scala mobile - Scio
peri di 4 ore e manifestazioni nelle regioni ROMA — Il tavolo dalle trattative tra sindacati • Confìndustria 

ROMA — La rottura, evitata 
per due volte consecutive, ieri è 
stata consumata al tavolo di 
trattativa sulla riforma del sa
lario e della contrattazione. La 
realtà è questa, anche se tutti 
hanno evitato toni drammatici 
(per i sindacati è una «interni-
zione», per gli industriali pub
blici e privati una •sospensio-
net) per non bruciare almeno 
una possibilità di ripensamen
to. «Io non faccio questione di 
parole. La sostanza — ha com
mentato Lama — è che la Con-
(industria si è arroccata sulle 
posizioni più rigide. A noi non 
credo che tocchi fare il primo 
passo. Lo deve fare Lucchini» 
Cgil, Cisl e Uil proprio per que-
Bto hanno deciso un primo scio
pero di quattro ore articolato 
per regioni Fino al giorno 20 con 
grandi manifestazioni. E oggi le 
ragioni del contrasto con gli im
prenditori saranno esposte al 
presidente del Consiglio (Craxi 
ha convocato ì sindacati alle 
18) assieme alle ragioni del dis
senso con il governo sulla legge 
finanziaria. 

Nella solita sala «Ai della 
Confìndustria ieri sera i dirì-
§enti sindacali erano arrivati 

ecisi a farla finita con la com
media degli equivoci recitata a 
soggetto dalla delegazione im
prenditoriale negli ultimi qua
rantacinque giorni: tante belle 
parole di disponibilità volta a 
volta smentite al tavolo di ne
goziato da scelte di segno oppo
sto. Così, ieri mattina, nella 
riunione delle segreterìe confe
derali con le strutture di cate
goria era stata decisa una alter» 
nativa secca: o Lucchini apre il 
confronto sui contenuti oppure 

sarà sciopero. 
E proprio il presidente della 

Confìndustria ha segnato la 
sorte della trattativa. Alle 18 in 
punto si è presentato al tavolo 
con cinque cartelline che rap
presentano il classico «cartello 
dei no«. Sulla riduzione d'ora
rio: «Abbiamo sempre afferma
to la nostra contrarietà in 
quanto compromettente e in
compatibile. D'altra parte non 
ne deriva alcun beneficio sui li
velli di occupazione. Abbiamo 
accettato di discuterne per non 
porre alcuna pregiudiziale alla 
trattativa. Ma le vostre indica
zioni non appaiono coerenti 
con il vincolo di non aggravare i 
costi. Quindi, qui potremmo 
definire un quadro generale 
sull'orario, ma solo nel corso 
dei rinnovi contrattuali di cate
goria potranno ricercarsi quelle 
compatibilità con le flessibilità 
specifiche che possono dar cor
so a una eventuale manovra su
gli orari». Sulla scala mobile: 
«La nostra proposta di un valo
re medio del salario da indiciz
zare pari a seicentomila lire ci 
appare funzionale. E dovremo 
stabilire con certezza procedu
re atte a evitare che si ripercuo
tano sul sistema di indicizza
zione eventuali manovre sull'I-
va». Insomma, una contingenza 
con un grado di copertura delle 
retribuzioni di appena il qua
ranta per cento, ben lontano 
dal cinquantasei per cento pro
posto dal sindacato (in media 
750 mila lire garantite mensil
mente dall'aumento del costo 
della vita) e addirittura più 
basso rispetto al sistema del 
cinquantasette'che tornerebbe 
a valere — secondo gli indu

striali — se la disdetta della 
scala mobile diventasse opera
tiva nel prossimo febbraio. 

Insomma, il negoziato è tor
nato brutalmente al punto di 
partenza. Lama, Marini o Ben
venuto hanno insistentemente 
invitato le controparti (le due 
associazioni pubbliche, Inter-
sind e Asap, hanno fatto qua
drato con la Confìndustria) a 
non sacrificare l'occasione d'u
na ripresa delle relazioni indu
striali dopo otto anni di assolu
to black-out. Anche le nuove 
proposte sindacali non hanno 
sortito effetto alcuno. Il segre
tario generale della Cgil è stato 
persino didascalico: «Scusi — 
ha detto rivolto a Lucchini —, 
lei quando deve tornare a Bre
scia prende l'aereo, vero?». «SI, 
perché?», ha risposto sorpreso 
il presidente della Confìndu
stria. «Un momento. E quando 
si muove per Roma, utilizza 
l'auto?». «Certo». «Allora, utiliz
za il mezzo che le serve per un 
determinato itinerario. Faccia
mo così anche qui: stabiliamo 
— ha incalzato Lama — qual'è 
l'obiettivo della riduzione d'o
rario e su questa base potremo 
verificare tutti i mezzi che ser
vono per raggiungerlo con la 
garanzia, che ribadiamo, della 
stessa utilizzazione degli im
pianti e la stessa, se non mag
giore, produttività». Lucchini, 
però, non si è smosso. Ai gior
nalisti, poi, ha raccontato 
un'altra metafora: «Io voglio 
sempre sapere cosa compero e 
quei che pago. Ma i dirigenti 
sindacali non hanno voluto de* 
finire cosa vale la loro offerta di 
flessibilità». 

La Confìndustria ha fatto 

muro anche quando Marini ha 
avanzato l'ipotesi di un accor
do-quadro sull'orario al tavolo 
di trattativa centrale, dopo di 
che il negoziato sarebbe stato 
sospeso per il tempo necessario 
(dieci-quindici giorni) alle ri
spettive organizzazioni di cate
goria per definire protocolli da 
allegare all'accordo, in modo da 
poter riprendere la trattativa 
tra sindacati e organizzazioni 
imprenditoriali con un quadro 
di certezze contro certezze e 
poter proseguire su tutti gli al
tri temi fino alla conclusione. 
«Noi abbiamo — ha replicato 
Lucchini — 49 categorie, ed è 
inimmaginabile che in dieci 
giorni da 49 tavoli diversi possa 
sortire un responso uguale. 
Semmai, avremmo quaranta-
nove diversi responsi». L'unica 
mossa, affidata al direttore ge
nerale Annibaldi, è stata quella 
di offrire una serie di percorsi 
per evitare che il rinvio alle ca
tegorie della controversia sul
l'orario si trasformasse in una 
riedizione del «calvario» subito 
dai metalmeccanici dopo l'ac
cordo del 22 gennaio '83 con il 
famoso pacchetto di quaranta 
ore di riduzione d'orario. Ma al 
sindacato è sembrata solo «una 

8resa in giro» (Veronese, della 
lil). 
Alle 19,40 le parti non aveva

no più nulla da dirsi. «Aspettia
mo che cambiate posizione», so
no stale le ultime parole di La
ma. Solo questo ha impedito di 
parlare apertamente di rottura, 
Lo ha «conosciuto lo stesso 
Lucchini quando ha detto ai 
giornalisti che «è inimmagina» 

ile che le trattative si rompa-
no per non riprendere mai più: 

io mi auguro sia una pausa di 
riflessione, per tutti». 

La prospettiva è di una me
diazione governativa? «Chiede
remo a Craxi — ha risposto il 
presidente della Confìndustria 
— un incontro per spiegare le 
nostre posizioni. Se ci fosse ne
cessità si potrà anche ricorrere 
a una mediazione, ma sarebbe 
come riconoscere che siamo in
capaci di fare il nostro mestie
re». 

Ma il mestiere del sindacato 
è fatto anche di rapporti saldi 
con i lavoratori e di mobilita
zione. E Cgil, Cisl e Uil l'hanno 
cominciata ad esercitare subi
to. Nella stessa sala delle trat
tative la delegazione unitaria 
ha deciso di proclamare lo scio
pero di quattro ore nelle aiende 
della Confìndustria dell'Inter-
sind e dell'Asap. Resta da defi
nire la possibilità (probabil
mente lo si farà oggi, dopo l'in
contro con Craxi) di allargare il 
fronte coinvolgendo anche i la
voratori del pubblico impiego. 
Ieri mattina, nella riunione con 
le categorie, Marini e Benvenu
to avevano sollevato una sorta 
di riserva di opportunità su 
«uno sciopero contro un gover
no che non ha ancora la fiducia 
del Parlamento e con il quale il 
confronto è ancora aperto». Ma 
sul significato dello sciopero, 
quali ne saranno le modalità, 
nessuno ha manifestato dubbi 
rispetto alla puntualizzazione 
di Lama: «Dovrà sostenere tut
ta la piattaforma sindacale. 
Dall'orario alla scala mobile, 
all'equità fiscale, la difesa dello 
Stato sociale e Io sviluppo del» 
l'occupazione». 

Pasquale Cascella 

Discussione e votazioni fino al 7 dicembre 

Finanziaria: il Senato 
non taglierà i tempi 

Lo ha deciso la Conferenza dei capigruppo - La prospettiva 
deH'«esercizio provvisorio» - Dichiarazione di Chiaromonte 

ROMA — Dall'aula di Palazzo Madama la legge finanziarla uscirà 11 ? dicembre. Questa è la 
decisione presa Ieri dalla conferenza del capigruppo del Senato, riunita da Amlntore Fanfanl. 
La commissione Bilancio lnlzlerà la discussione della finanziarla e del Bilancio dello Stato 
per 111986 domani e dovrà concluderla entro 1122 di novembre. Giovedì l commissari ascolte
ranno soltanto la relazione di Mario Ferrari Aggradi, presidente della stessa commissione. I 
documenti economici del governo passeranno all'esame dell'assemblea 1125 di novembre: la 

conclusione è prevista per 117 di dicembre. I tempi della crisi 
di governo si sono dunque riflessi Integralmente sul calenda
rio della legge finanziarla spostandone 1 tempi di approvazio
ne di ventitré giorni. In queste condizioni si fa più vicina la 
prospettiva dell'esercizio provvisorio. Ieri, 1 capigruppo della 
maggioranza — non tutti, per la verità, e non tutti con la 
stessa determinazione — avevano tentato un'operazione di 
taglio drastico del tempi In modo che tutto si concludesse, a 
Palazzo Madama, entro novembre. 

«E stata una discussione lunga — ha detto al giornalisti 
Gerardo Chiaromonte, uscendo dalla riunione — che è giun
ta all'unica conclusione possibile, quella cioè di rispettare 1 
termini previsti dal regolamento per la sessione di Bilancio, 
senza accorciamenti di tempi che sono già assai ristretti per 

Le donne 
comuniste 

presentano gli 
emendamenti 

ROMA — Una lettera «aperta» 
delle donne elette nelle liste 
del Pei al governo e al Parla
mento contenente una serie di 
emendamenti da presentare 
già domani alla commissione 
Bilancio del Senato in occasio
ne della ripresa della discus
sione generale sulla legge fi
nanziaria, è stata presentata 
oggi nella sede del gruppo in
terparlamentare delle donne 
comuniste. Su tali proposte è 
in corso in tutta Italia la rac
colta delle firme. Nella lettera, 
oltre a definire la legge finan
ziaria «inutile e socialmente 
ingiusta», le donne del Pei 
chiedono tra l'altro che nella 
stessa legge vengano cancella
ti due dispositivi: 1) le norme 
con cui '•'> attacca» il valore 
sociale della maternità facen
do pagare alle lavoratrici 
l'8,85 per cento di contribuzio
ne sociale sull'indennità di 
maternità, e stabilendo au
menti «indiscriminati» dei ti
cket anche per le prestazioni 
sanitarie che riguardano con
traccezione, maternità e par
to; 2) le norme che con la s*> 
mestralizzazione della scala 
mobile rendono «ancora più 
dura» la vita di oltre 7 milioni 
di donne titolari di pensioni al 
minimo e sociali. 

una discussione seria e approfondita. Abbiamo ripetuto — 
ha aggiunto il presidente del senatori comunisti — la nostra 
disponibilità ad un confronto reale che possa portare a modi
fiche sostanziali della legge finanziarla e all'adozione di 
provvedimenti paralleli In materia fiscale (soprattutto l'ir-
pef, ma non solo) e per la finanza locale e regionale. Questo 
faciliterebbe, ovviamente, 1 lavori parlamentari e potrebbe, 
forse, accorciare 1 tempi. Vedremo, nel concreto, nel prossimi 
giorni, se 1 gruppi della maggioranza e 11 governo saranno In 
grado di consentire quel cambiamenti sostanziali di Indirizzi 
e di decisioni che a nostro parere sono Indispensabili non solo 
per motivi di giustizia sociale ma anche per avviare un nuovo 
corso di politica economica». 

Il presidente del senatori de, Nicola Mancino, se l'è cavata 
con una battuta: «I tempi sono quelli regolamentari, salvo 
benevolenza». Per il capogruppo socialista, Fabio Fabbri, 
quelli fissati sono «1 tempi massimi: un confronto tra 1 grup
pi, sia all'interno della maggioranza che con l'opposizione, 
dovrebbe tuttavia consentire di abbreviarli». I senatori libe
rali, con 11 vice presidente del gruppo Attillo Bastianlnl, scel
gono per bersaglio 1 repubblicani e danno per scontata l'im-
posslbliltà di approvare II Bilancio entro 11 31 dicembre: «Il 
ritorno — dice Bastianlnl — dopo due anni, all'esercizio 
provvisorio è 11 risultato di una crisi inutile le cui responsabi
lità ricadono sul Prl. 

Oggi, intanto, si riunisce la commissione interparlamenta
re delia De Istituita per seguire l'iter della legge finanziarla. 
Essa — ha detto Nicola Mancino — è Incaricata anche di 
verificare, Insieme alla maggioranza, quali sono 1 punti che 
possono essere discussi soprattutto in relazione a possibili 
confronti con le opposizioni, in particolare con il Pel. 

Il comunicato ufficiale della presidenza del Senato, ren
dendo note le decisioni della conferenza del capigruppo, sot
tolinea che «nessuno del partecipanti ha escluso che Intese 
fra le forze politiche e il governo possano concorrere a ridur
re 1 tempi*. 

Giuseppe F. Mennella 

Nonostante le divisioni della vigilia la manifestazione sarà unitaria 

Milano: domani in piazza 
i medi e gli universitari 

Ecco come si è arrivati alla decisione di anticipare il corteo di protesta di due 
giorni - I rischi delle strumentalizzazioni - La posizione della Lega degli studenti 

MILANO • Torneranno in piazza tut
ti I ventimila di metà ottobre? L'inter
rogativo trova risposte a mezza bocca. 
C'è chi dice che gli studenti sono suffi
cientemente arrabbiati e non vogliono 
lasciare la scuola alla mercè del critlca-
tlssimo ministro della pubblica Istru
zione e di un'amministrazione ottusa 
che continua a rigenerare se stessa. C'è 
chi dice che questa è l'annata buona per 
un movimento con i piedi per terra, 
senza grandi miti e Illusioni, che nasce 
nella scuola e Intende restarci. Ce, In
vece, chi come CI Insiste sullo spaurac
chio delle chiassate dei cortei. La cosa 
certa è che sulla «prova del 7 novembre 
• sono puntati glll occhi di molti. E che 
si tratti proprio di una prova è un fatto. 

La scuola milanese scoppia non solo 
per le sedi carenti, le attrezzature vec
chiotte e malamente utilizzate. Diritto 
allo studio è innanzitutto qualità degli 
studi, la loro >credibilità»rispetto agli 
sbocchi di mercato, l'attualità dell'inse
gnamento. Nelle assemblee si discute e 
molto di disoccupazione. Il colpo d'ac
celeratore nel servizi avanzati alla pro
duzione e nel commercio ha creato pro
fili professionali e modelli di riferimen
to Impensabili fino a dieci anni fa ma 
non garanzie, lavoro qualificato, gra
tificante e creativo per tutti. 

E allora? Allora si parte in quarta sul 
diritto allo studio e non stupisce che le 
scelte governative sulle tasse universi
tarie abbiano provocato proteste a non 
finire. Domani, Insieme con I «medi» ci 

saranno anche gli universitari. L'incro
cio di diverse generazioni è visto come 
un passo avanti, l'unione fa la forza. In 
realtà questa scelta è più figlia del con
trasti che sono ormai emersi con chia
rezza n el «coordinamento» milanese 
degli studenti che non di uno slogan. 

Il perchè è presto spiegato. La riunio
ne dell'altro pomeriggio, come al solito 
alla Camera del Lavoro ormai conside
rata sede naturale de] «coordinamento», 
si è presto trasformata In una specie di 
processo nei confronti della Lega degli 
studentl(Fgcl). Autonomi e Comitati 
antlfasclsltl (con motivazioni In parte 
diverse) hanno accusato la Lega di 
strumentalizzare gli studenti. DI qui la 
scelta di scendere in piazza domani an
ziché sabato mattina, in contempora
nea con tutte le altre città italiane. Il* 
coordinamento» ha votato, Dp si è aste
nuta, ma non può dirsi estranea al «pro
cesso». Contrarla la Lega degli studenti 
che voleva mantenere la scadenza del 9 
ma rispetto la decisione del coordina
mento. Critici I giovani aclisti che, in 
un comunicato, parlano di «controma-
nlfestazlonl». Cosi si è consumata la 
spaccatura. Dove stava la strumenta
lizzazione se proprio 11 «coordinamento* 
aveva lanciato la giornata di lotta di 
sabato? Dopo un mese lì «coordinamen
to» rischia di cambiare natura. Alla riu
nione dell'altro pomeriggio c'erano cin
quanta studenti medi e una trentina dj 
universitari. Già una volta, II «coordl-
namento»non ha voluto darsi una 

struttura organizzativa permanente, 
due delegati eletti dalle assemblee in 
ogni scuola, in modo da poter decidere 
nella massima trasparenza evitando 
Interventi esterni, questi si «strumenta
li». In altri termini, il «coordinamento» 
ha di fronte una scelta: Incamminarsi 
lungo la china del vecchi «Intergruppi», 
dove contano e decidono i gruppi orga
nizzati sulla testa degli studenti, un 
giorno si decide una cosa, 11 giorno dopo 
se ne decide una contrarla - come è suc
cesso per lo sciopero di domani - «occu
pa» la presidenza chi arriva per primo e 
grida più forte; oppure presentarsi al 
•padroni» del movimento», cioè gli stu
denti, alla luce del sole. 

Qui 11 contrasto è emerso nitido: gli 
autonomi non gradiscono i delegati 
perchè misurerebbero 11 loro isolamen
to; Dp si chiama fuori dal gioco. Cosi 
alcuni licei e istituti tecnici decidono di 
tagliare la testa al toro ed eleggere i 
propri delegati. Sulla violenza 11 «coor
dinamento» si è già espresso diverse 
volte, scottato dagli incidenti alla Sta
tale di venti giorni fa. I ragazzi Artisti
co che hanno tenuto per un mese la pre
sidenza del «coordinamento» sono sem
pre stati molto espliciti. E non è senza 
significato che In un comunicato, il 
•coordinamento» affermi che «ogni Ini
ziativa di lotta è basata sul principio 
della non vlolenza».L*appuntamento è 
per domani, in Largo CalrolL 

A.PoìIio Salimbeni 

Decisa in un clima molto «caldo» la partecipazione alle mobilitazioni 

Al Mamiani assemblea tesa 
Gli «autonomi» attaccano 

* 
Pugni e calci alla tonnentata riunione che ha deciso l'adesione alle scadenze nazionali 
del 9 e del 16 novembre - Le votazioni sono state molto contrastate - Due linguaggi 

ROMA — Gli studenti romani 
parteciperanno alle manifesta
zioni del 9 e del 16 novembre, 
ma ieri sera l'assemblea che lo 
ha deciso è stata sciolta a suon 
di pugni da un gruppo redivivo 
di Autonomia operaia. Brutto 
segno, brutto debutto per un 
movimento, questo degli stu
denti romani, che non aveva 
ancora trovato un momento 
unificante in piazza, come era 
accaduto a Milano, Bari, Ca
gliari, Palermo, Napoli, Trie
ste, e in un'altra quarantina di 
città. 

Ieri pomerìggio, nella piccola 
palestra del liceo Mamiani, i 
delegati di una ventina di scuo
le hanno tenuto la riunione del 
coordinamento degli studenti. 
Grande schieramento di gior
nalisti, registratori e telecame
re per i ragazzi che iniziano a 
raccontare i disagi delle loro 
scuole. Che sono poi dì due tipi: 
le aule che mancano, che sono 
inadatte, («al liceo Cavour han
no chiuso metà dei bagni, la si
tuazione era insostenibile, ab
biamo dovuto occupare») e ì 
presidi «autoritari, reazionari» 
che sospendono gli studenti, 
che minacciano bocciature. 

Insomma, quelli 
dell'«Orazio>, del «Mameli», del 
•Tasso», del «Cavour» sembrano 
voler confermare l'immagine 
dei «ragazzi dell'85»: praticità, 
voglia «di partire dai piccoli 
problemi per arrivare a quelli 

j fondo» come dice uno stu
dente. Si parla della legge fi
nanziaria e subito i linguaggi si 
differenziano. C'è chi parla di 
diritto allo studio, e c'è chi ac
cusa «l'attacco alle condizioni 
di vita del proletariato, al sala
rio indiretto, la strategia della 
repressione economica». L'as
semblea è ora uno strano alter
narsi di ragazzi che tentano di 
esprimere un disagio concreto e 
di trovare, su questo, solidarie
tà e significati, e di altri giovani 
e meno giovani che rilanciano 
un linguaggio già abbondante
mente ascoltato nel *77 e din-
tomi. Tra i giornalisti gira la 
battuta «è un brutto remake di 
un film già visto due volte. Ed è 
sempre peggio». 

In questo duetto di linguaggi 
la tensione sale e la palestra si 
svuota poco a poco. Dei due
cento ragazzi dell'inizio restano 
una settantina. Si susseguono 
gli interventi dei rappresentan
ti del «collettivi politici». Quan
do. verso le 18̂ 30, il presidente 
dell'assemblea chiede che si vo
ti finalmente una mozione, 
scoppia la prima rissa. E scop
pia quando gli studenti alzano 
la mano in nettissima maggio
ranza a favore di questa solu
zione. II gruppo di «stagionati* 
di Autonomia ai scaglia sulla 
presidenza. Parapiglia, cazzot
ti. Spunta anche una mano col 
segno della «P 38*. Altri stu
denti vanno via. 

Dopo qualche minuto, torna 
una calma improbabile. Inter
viene qualche altro studente, 
poi ti leggono le mozioni. La 
prima dice: no alla strumenta
lizzazione delle forze politiche, 
il coordinamento degli studenti 
non è un'arena per le organiz
zazioni, manifestazioni il 9 e il 
16 novembre. La seconda mo
zione rifiuta «ogni mediazione 
parlamentare», parla di «ri
prendersi gli spazi liberati, ri
conquistare la piazza», conti
nuare «la lotta coinvolgendo i 
lavoratori e tutti gli oppressi». 
Si vota? Gli autonomi non vo
gliono, chiedono che si continui 
a discutere. Gli studenti sono 
sempre meno, la scuola deve 
chiudere la palestra. II presi
dente tenta di far votare, ci rie
sce dopo spintoni, urla, minac
ce. 

Le mani che si alzano a favo
re della prima mozione sono 
quelle dei tre quarti dei presen
ti. Ma non si vota la seconda 
mozione. Pugni, calci, spintoni, 
grida. Il presidente delrassem-
Elea si prende un colpo in boc
ca. Gli studenti escono gridan
do «fascisti fascisti». La quindi
cina di autonomi non sa che 
farsene della palestra vuota, 
esce gridando «via la nuova po
lizia». La cultura della violenza, 

isolata, sconfitta 
sua carta. L'ulti-

minoritaria. 
ha giocato la 
ma? 

Romeo Bsssotì 

«Un figlio 
portatore 
di Aids? 
Signora, 

lei è 
licenziata» 
Perde il lavoro di in
fermiera. Le analisi 
dicono: non ha nulla 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Portatore di 
Aids, cioè appestato. La psi
cosi, già alla base di discri
minazioni negli ospedali e In 
altre strutture pubbliche, è 
costata il posto di lavoro ad 
un'anziana collaboratrice e 
infermiera domestica ca
gliaritana, madre di un tos
sicodipendente, portatore 
sano di Aids. Il licenziamen
to le è stato comunicato dal 
suol datori di lavoro — una 
famiglia di commercianti 
d'auto — nello stesso giorno 
in cui veniva reso noto l'esito 
delle analisi del figlio. Non 
c'è stato bisogno di spiega
zioni, perché la donna capis
se. Del resto, per questa cate
goria di lavoratóri, non oc
corre nemmeno motivare 11 
licenziamento. Ma Natalina 
—• questo 11 nome della colf, 
53enne — ha compreso che 
l'unico modo per riottenere 
Il suo posto di lavoro era 
quello di riuscire a superare 
11 pregiudizio. A sua volta si è 
sottoposta alle analisi al cen
tro per l'Aids, una struttura 
attrezzata che opera all'In
terno dell'Ospedale civile di 
Cagliari. L'altra sera ha co
nosciuto 1 risultati: negativi. 
Con l'esito delle analisi si è 
ripresentata al datori di la
voro, ma garbatamente è 
stata rimessa alla porta. 
«Abbiamo due figli, non pos
siamo correre del rischi. E 
poi un medico ci ha consi
gliato di interrompere qual
siasi rapporto. Finché non se 
ne sa di più sulla malattia, è 
meglio evitare ogni perico
lo», questa la sconcertante ri
sposta data alla donna, con
siderata fino a pochi giorni 
prima «una di casa». 

E per lei, Natalina, donna 
sola e madre di cinque figli, 
l'unica possibilità rimasta è 
stata quella di raccontare al
la stampa la sua vicenda, 
nella speranza che qualcuno, 
meno intollerante, si faccia 
avanti. «Del miei figli, uno 
solo lavora, gli altri sono di
soccupati. La mia pensione 
non basta. Non chiedo altro 
che di poter lavorare». 

Il figlio tossicodipendente 
ha Iniziato a «fare» eroina al
l'età di 14 anni. Quattro anni 
di angoscia, di preoccupazio
ni, di drammi familiari. Ora 
ha 18 anni, e ha deciso di di
sintossicarsi. Da qualche 
tempo si reca ogni giorno al 
centro antidroga a ritirare 11 
metadone. 

Sembrava finalmente tut
to finito. «Per la prima volta 
ero veramente contenta — 
sono ancora parole della 
donna —. anche perché al
l'interno della casa nella 
quale lavoravo ormai da due 
anni si era. creato un am
biente familiare. Tutti si ri
volgevano a me per qualsiasi 
cosa*. 

Poi una strana Influenza 
colpisce 11 ragazzo. Insospet
tito, decide di fare le analisi. 
Risulta portatore sano di 
Aids. 

Per la coir licenziata, una 
preoccupazione su tutte: «Se 
lo vengo licenziata solo per
ché uno dei miei figli è porta
tore sano di Aids, allora chis
sà cosa potrebbe capitare al 
ragazzo, se questo suo stato 
di salute fosse di dominio 
pubblico*. 

Un'angoscia che riguarda 
tante altre madri. Dalle pri
me Indagini sul fenomeno, 
risultano portatori sani di 
Aids circa il 70 per cento del 
tossicodipendenti cagliarita
ni. 

p. b. 

l'Unità 
Domenica 
prossima 
diffusione 
straordinaria 

Cosa 
chiede \ 

il mondo 

Gorbaciov SI incontreranno 1119 novembre a Ginevra 11 presidente ame
ricano Reagan e li leader sovietico Gorbaciov. Cosa chiede il 
mondo a questo vertice e cosa si aspetta dalla ripresa del 
dialogo tra le due massime potenze? La risposta in una serie 
di risposte italiane e Internazionali 

Otto segretari di sezione rispondo
no a tre domande sui partito: qual è 
il punto debole dell'azione del Pel 
nell'attuale fase politica, qual è la 
questione principale che dovrà es
sere affrontata dal Congresso, co
me il partito può arrivare alla sca
denza congressuale col pieno delle 
forze, rovesciando la tendenza alla 
perdita di Iscritti. 

Il rapporto tra il Pel e 1 ceti che 
emergono dalle ristrutturazioni 
dell'apparato produttivo e delle in
novazioni tecnologiche. 

I nuovi termini della lotta in fab
brica a cinque anni dallo sciopero 
alla Fiat dell'80: parlano gli operai 
comunisti di Mirafiori. 

Sono all'altezza dei tempi le rispo
ste e le iniziative del Partito alla 
questione femminile? 

I giovani e la nuova esperienza po
litica e organizzativa della Fgcl. 

La campagna di tesseramento al 
partito per 1*86. 


